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“Vi saranno segni nel sole, nella lu-
na e nelle stelle, e  sulla terra ango-
scia di popoli in ansia per il fragore 
del mare e dei flutti: allora vedran-
no il Figlio dell’uomo.”  

(Luca 21,25-36) 
 

L a perla naturale nasce in un mo-
do molto particolare ed affasci-

nante: quando un corpo estraneo 
come un granello di sabbia o un pa-
rassita entra nel mantello soffice di 
un’ostrica, essa per proteggersi da 
un’eventuale irritazione secerne car-
bonato di calcio (una sostanza cristal-
lina chiamata madreperla) intorno 
all’intruso, in modo da intrappolarlo 

e renderlo inoffensivo. Fino a quan-
do il corpo estraneo rimane nel man-
tello, l’ostrica continua a produrre la 
lucente sostanza; così, con il passare 
degli anni, esso viene ricoperto com-
pletamente dalla madreperla e di-
venta una perla in tutta la sua bellez-
za. Questo tesoro di luce nasce dun-
que da uno spiacevole imprevisto, da 
una fastidiosa intrusione, da un ele-
mento di disturbo che turba la tran-
quilla viva dell’ostrica. Se tutto fila 
liscio, la perla non nasce. 
La nostra vita può produrre delle 
perle? Esistono per noi sofferenze, 
imprevisti, problemi che turbano la 
tranquillità della nostra esistenza? 

Il tempo di Avvento ci invita a cercare Dio nel posto giusto   

Gesù presente dentro all’imprevisto 



Una malattia, un lutto, una relazione 
che si deteriora, un figlio che ci fa 
preoccupare, un incarico pesante da 
portare. Proprio attorno a questi 
punti dolenti può svilupparsi una 
perla meravigliosa. Invece di affan-
narci a rifiutare ed espellere l’impre-
visto, possiamo avvolgerlo con cura 
e attenzione, tenerlo dentro di noi e 
dentro alla nostra storia, lasciare che 
faccia emergere il meglio che c’è in 
noi. 
Gesù annuncia senza ipocrisia la for-
za del male che ci circonda: “vi sa-
ranno segni nel sole, nella luna e 
nelle stelle, e sulla terra angoscia di 
popoli in ansia per il fragore del ma-
re e dei flutti, mentre gli uomini mo-
riranno per la paura e per l’attesa di 
ciò che dovrà accadere sulla terra, le 
potenze dei cieli infatti saranno 
sconvolte”. Ma afferma anche di 
essere presente e vivo proprio all’in-
terno di questi sconvolgimenti: 
“allora vedranno il Figlio dell’uomo 
venire su una nube con grande po-
tenza e gloria, quando cominceran-
no ad accadere queste cose risolle-
vatevi e alzate il capo, perché la vo-
stra liberazione è vicina”. Risollevarsi 
e alzare la testa non sono gesti da 
supereroi, da uomini freddi e duri 
che stringono i denti, sforzandosi di 
non mollare. Sono l’atteggiamento 
di chi non vuole rimanere solo, di chi 
si lascia prendere per mano da Gesù 
proprio dentro al proprio dolore. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 

I giovani di Basiago, in collaborazione 
con l’Arsenale della Pace di Torino, 
organizzano una cena diversa dal soli-
to, un’occasione di formazione per 
aprire gli occhi sugli squilibri tra i popoli 
della Terra: venerdì 7 dicembre ore 
19.30 a Basiago “metti il mondo a ta-
vola”. Bambini 0-6 anni gratis; elemen-
tari e medie 7€; adulti 10€. Prenotazio-
ne obbligatoria, anche via whatsapp, a 
Benedetta (333 3715 275). 



IL CROCIFISSO  

S ulla costa toscana dove anda-
vamo d'estate c'era un paesi-

no arroccato su una collina. Mi 
piaceva andarci a contemplare il 
mare, dal belvedere dietro la chie-
sa. Quel giorno avevo con me solo 
uno dei figli, allora sui cinque o sei 
anni. Guidavo assorta, po' stanca 
di spiaggia, di chiasso, di chiac-
chiere fra sdraio. Mi sembrava 
che mi mancasse qualcosa – il si-
lenzio forse, oppure una parola 
vera. Eravamo arrivati intanto a 
un incrocio dove, raro in quella 
Toscana allora rossa, stava un 
grande crocifisso di legno scuro. 
C'era uno stop. Passarono delle 
auto, ci attardammo qualche se-
condo. Ti compro la focaccia? 
chiesi al bambino. Ma lui, senza 
rispondermi, guardando il crocifis-
so domandò a bruciapelo: 
«Mamma, ma Gesù è vivo o mor-
to? Perché sui crocifissi è sempre 
morto, ma noi lo preghiamo come 
se fosse vivo». Risposi natural-

mente che Gesù era morto e dopo 
tre giorni risorto, e che era vivo. 
Poi però durante il giorno quella 
domanda mi tornava in mente, 
come una provocazione. Come se 
mi fosse stato chiesto: ma per te, 
veramente, Cristo è vivo o morto? 
È un ricordo, o una presenza con-
creta? In spiaggia, quel giorno le 
mamme discutevano di ricette di 
cucina. Bernardo giocava con la 
sabbia. Lo guardavo con meravi-
gliata gratitudine. La domanda più 
importante, me l'aveva fatta un 
bambino.  

Marina Corradi - Avvenire  




